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SCONTRO DI POTERE NEL CAPITALE PUBBLICO: A CHI GIOVA? 

Confermato: c'è un sodo sudafricano 
che è già entrato nella Montedison 

Le azioni sarebbero state acquistate da Oppenheimer, il « re dei diamanti », anche a un prezzo più 
basso (di un terzo circa) - Un disegno evidente: lasciare al «polo statale» soltanto i settori in crisi 

MILANO — In tutti gli am
bienti finanziari, nonostante 
la prima smentita Montedi
son. la notizia è ormai con
fermata: il sudafricano Op
penheimer, più noto come 
<re dei diamante che come 
presidente della multinazio-
le Anglo-American Corpora
tion, ha acquistato il 10 c.'o 
delle azioni Montedison. Sem
bra, anche, che Oppenheimer 
abbia comprato le azioni a un 
prezzo di assoluto favore: 173 
lire l'ima, con una quotazione 
di borsa che oscilla, invece, 
tra le 245 e le 260 lire. 

Prima dell'ingresso dei su
dafricani il più grande a7io-
nista privato della Montedi
son era un altro straniero, 
Gaith Pharaon, finanziere a-
rabo. E cosi, ora, la presen
za straniera — nel <r polo 
privato » Montedison — è for
tissima, tenendo conto che più 
del 50 % delle azioni è nelle 
mani dello Stato italiano. 

Intanto il piano chimico 
approvato dal ministro De 
Michelis dice di avere come 
assi sostanziali non grandi 
impegni finanziari ma « stru
menti reali ». Che significa 
ciò? « Le imprese si impe
gnano a riportare il proprio 
comportamento nella logica 
dell'efficienza gestionale, in
traprendendo la via di una 
dialettica tra produttori na
zionali e tra essi e i gruppi 
multinazionali ». I sindacati da 
parte loro dovrebbero impe
gnarsi a < non ostacolare il 

Nicholas Oppenheimer, l'ere
de dell'impero dei diamanti 

processo dinamico adeguato 
della struttura produttiva, se
condo programmi esaminati e 
continuamente verificati nel
l'attuazione in sede di pro
grammazione nazionale ». Ol
tre a ciò si parla di chiusura 
di impianti obsoleti, di con
centrazioni produttive, di ri
capitalizzazioni delle aziende. 
di consolidamento dei debiti a 
breve termine etc. Si indica
no anche i risultati da conse
guire: recupero della produt
tività del 6 °c ogni anno, un 
saldo occupazionale positivo 
di circa 10.000 addetti, che 

! deriverebbe da una perdita 
I di 14.000 dipendenti nella chi

mica primaria e in un Incre
mento di 21.000 nella secon-
darla e altri nell'indotto. 

Infine a piano di De Miche
lis propone una integrazione 
di strategie delle imprese chi
miche italiane da realizzarsi 
intorno al « polo privato » 
Montedison e al « polo pubbli
co > ENI. Le intenzioni paio
no buone e il professor Guer
ci ne dà un'interpretazione in
telligente, seppure troppo be
nevola, in due articoli appar
si sul Corriere della sera. 
Sembrerebbe che il ministro 
delle PP.SS. voglia tenere con
to delle esperienze francesi 
di programmazione, riprodu
cendo in Italia la costi tuto 
ne di imprese leaders in set
tori strategici per la nostra 
economia, aziende in grado di 
ottimizzare gli sforzi e le ri
sorse umane e finanziarie, di 
competere perciò efficacemen
te sui mercati internazionali. 
Ma i punti oscuri sono anco
ra tanti. Per esempio esiste 
davvero, al di là della «vo
lontà ». una programmazione 
della chimica? Ed essa impe
gna davvero le imprese sia 
pubbliche che private? Alcu
ni segnali di non facile lettu
ra esprimono tendenze con
traddittorie. Prendiamo le vi
cende Montedison. che da tan
to tempo occupano l'interes
se e la preoccupazione della 
opinione pubblica. 

Un mese fa l'azienda di Fo
ro Bonaparte aveva annuncia
to 12 mila licenziamenti, rien

trati dopo faticose trattative 
con sindacati e governo (e 
chissà quali promesse). E pro
prio durante le trattative pren
de corpo la voce dell'accordo 
coi sudafricani. 

Non è forse un'illazione trop
po maliziosa arguire che si 
sta tentando di giocare una 
carta ambiziosa e furbesca: 
da una parte piegare agli in
teressi aziendali privati — in
fatti la presenza pubblica 
maggioritaria della Montedi
son viene considerata « steri
lizzata » — il piano chimico, 
ipotecandone l'indirizzo e le ì 

destinazioni di spesa; d'altra 
parte si potrebbe tentare di 
rendere sempre più appettibile 
una partecipazione dei priva
ti al capitale aziendale elimi
nando imprese decotte della 
holding, magari trasferendo
le al polo statale (se ne col
gono alcuni segni) e renden
done altre competitive esclu
sivamente sulla pelle dei la
voratori. Il balletto sulle let
tere di licenziamento da spe
dire. poi spedite e ritirate 
non conforta interpretazioni 
benevole. 

Antonio Mereu 

Schiarita solo a Brindisi: 
cassa integrazione a 
rotazione per il 95 per cento 

BRINDISI — Schiarita alla 
Montedison di Brindisi. La 
direzione aziendale ha accon
sentito a una « rotazione » 
della cassa integrazione a 
largo raggio, coinvolgendo il 
95% degli operai. YWt de
gli impiegati e il 68^ delle 
cosidette qualifiche speciali. 
L'applicazione del principio 
della rotazione dei dipenden
ti. avversata fino all'ultimo 
dall'azienda, scongiura, in
fatti. il pericolo die la cas
sa integrazione per la ri

strutturazione del petrolchi
mico si trasformi in una sor
ta di « anticamera » dei li
cenziamenti. 

E' stata anche concordata 
una proroga di 15 giorni dei 
licenziamenti annunciati per 
337 dipendenti di 12 ditte ap
paltat ici in attesa di un in
contro « con priorità asso
luta J> col ministro del La
voro. 

Domattina si riunirà pri
ma il consiglio di fabbrica e 
poi l'assemblea generale. 

... e da domani a Priolo si ferma tutto 
Operai e tecnici decidono di passare a forme di lotta più acute - Una veglia notturna davanti allo 

stabilimento Montedison - Martedì sciopero generale - La DC si preoccupa del calcio 

Dal nostro inviato 
SIRACUSA — Parlando con 
gli operai e i compagni di 
questa vicenda della Siracu
sa industriale, investita dal
le manovre Montedison. dalla 
crisi senza /ine della Liqui-
chimica, dal patema per le 
morti per tumore e le mal
formazioni da inquinamento. 
tutti ripetono spesso, a pro
posito dei più vari argomenti: 
< ... per la prima volta... ». 
E di « novità » il cronista ne 
registra in effetti tante. 

Vediamo: per la prima vol
ta. ai cospetto delle manovre 
della Montedison, che con la 
cassa integrazione senza ri
torno per 618 dei 6200 operai 
pretende di ridimensionare 
lo stabilimento, appare saldar
si in fabbrica una alleanza 
tra classe operaia, tecnici e 
colletti bianchi. 

Così, l'altra mattina in una 
splendida giornata di inci
piente primavera, al corteo 
che dagli stabilimenti ha por
tato fuori dalla fabbrica, fino 
al centro abitato di Priolo la 
protesta per la violazione de
gli accordi sindacali, c'erano, 
nelle prime file — riferiscono 
gli operai — pure le * signore 
in pelliccia » impiegate negli 
uffici. Si sono fatte, assieme 
agli altri, accanto agli stri
scioni. tutti e due i chilome

tri della strada che dallo sta
bilimento porta alla cittadina. 
Hanno assistito ai comizi. E 
hanno promesso che torne
ranno. 

Su questa novità (che, oltre 
agli impiegati, coinvolge an
che i quadri tecnici delia 
azienda) si innesta anche una 
prossima significativa scaden
za di lotta. « E' la prima vol
ta — spiegano infatti i com
pagni del consiglio di fabbri
ca — che potremo passare, 
grazie all'aiuto dei tecnici, ad 
una forma di lotta acuta, ade
guata alla gravità del momen
to >. Da domani sera, infatti, 
i lavoratori della Montedison 
incroceranno le braccia bloc
cando completamente il ciclo 
produttivo e di lavorazione. 
senza assicurare il « minimo 
tecnico ». .Afa la sospensione 
assoluta delle lavorazioni ne
gli stabilimenti petrolchimici, 
per non provocare pericoli, bi
sogna programmarla attenta
mente. E, finora, gli operai 
avevano dovuto sottostare a 
Priolo a questo ricatto ogget
tivo. Adesso, invece, i « qua
dri % hanno studiato, d'intesa 
col consiglio di fabbrica, un 
piano per eliminare ogni ri
schio. e consentire la fermata 
totale. 

Lo sciopero di ventiquattro 
ore alla Montedison inizierà, 
così, domani notte con la chiu

sura dell'impianto-madre del 
cracking centrale, per poi 
passare gradualmente a spe
gnere le altre ciminiere degli 
impianti « a valle ». Frattanto. 
per tutta la notte, davanti ai 
cancelli sul piazzale, per si
gnificare una solidarietà cre
scente, si terrà una « reglia » 
di massa. Ci saranno, non so
lo i dirigenti sindacali e i 
consigli delle altre fabbriche, 
ma anche i giovani di Siracu
sa, e Franco Trincale, che 
ha preparato, per l'occasio-
sione, una sua « ballata » su 
questo caso-Fiat s'umiliano. 

Martedì, poi, una manifesta
zione in città di tutti gli ope
rai della zona industriale, in 
sciopero generale. In questo 
caso, non è, in senso stretto. 
la prima volta che si prende 
una 'iniziativa del genere. 
Ma ci sono, nello scenario 
dentro il quale la mobilitazio
ne si svolge, molti elementi 
inediti. J 6200 operai della 
Montedison vengono un po' 
da tutti i paesi della cintura. 
dai quartieri della stessa Si
racusa. Una delle « novità » 
di questi giorni è proprio il 
loro impegno in una minuta 
attività oltre i cancelli, nei 
loro paesi d'origine. Così a 
Snrtino, ad Avola, nella stessa 
Priolo. a Melilli. ad Augusta 
sono sorti per loro iniziativa 
* comitati di lotta » popolari 

che stanno intessendo attorno 
ad una battaglia che si pro
spetta aspra (la Montedison 
ha già fatto circolare la mi
naccia di una serrata) una 
rete di solidarietà attiva. Va
ri consigli comunali, anche 
un consiglio di quartiere di 
Siracusa, quello del rione Edi
poli, hanno approvato ordini 
del giorno non rituali di soste
gno alla battaglia. 

Se qualche precedente c'è 
nel Siracusana di un tale di
spiegamento di forze, saltano 
fuori, però, parlando con la 
gente, una diffusa sensibilità 
ed una tensione nuove: « Qui 
— spiegano davanti alla por
tineria sud — per anni la pe
trolchimica ha sempre rappre
sentato una certezza d'occu
pazione e di un benessere si
curo. seppur distorto. Una 
certezza che era divenuta sen
so comune, come una barriera 
ideologica tra operai e il re
sto. Ora. come con uno strat
tone ad una corda già molto 
tesa dalla paura per l'inqui
namento. dall'inerzia dei pub
blici poteri nello sciogliere 
positivamente la falsa alter
nativa "o salute, o lavoro". 
la Montedison., con la viola
zione degli accordi, ogni resi
dua certezza l'ha infranta ». 

Così stavolta l'eco dt ciò 
che accade dentro gli stabili
menti. la risonanza di quei fi

schi sonori che hanno accolto 
dentro i locali della grande 
mensa, l'altro giorno, l'annun
cio della assenza alla assem
blea aperta sulla cassa inte
grazione del presidente della 
Regione, il de D'Acquisto, e 
con lui dei rappresentanti lo
cali dello scudocrociato, si 
sono propagati e riprodotti 
pure nel capoluogo. La stessa 
DC che non si è presentata al 
cospetto degli operai martedì, 
il giorno dopo ha disertato 
persino il Consiglio comunale, 
anche qui tra fischi e prote
ste del pubblico, facendo rin
viare l'elezione del sindaco, 
conteso tra le varie correnti. 

Episodi < minori » comple
tano il quadro: il deputato 
Foti e l'ex assessore regionale 
licita (i padroni de della cit
tà) dalle colonne di un gior
nale locale, nei giorni del 
dramma - Montedison. hanno 
preferito lanciare un appello 
per la salvezza... della squa
dra di calcio locale. E, con 
una coincidenza degna di no
ta. l'altro assente. U presiden
te D'Acquisto, ricalcara la 
stessa strada con una soffer
ta dichiarazione rilasciata a 
Palermo in appoggio alla 
squadra del capoluogo, minac
ciata di retrocessione 

v . va . 

Dalla redazione 
GENOVA — Il ministro De 
Michelis lo annunciò quasi 
con trionfalismo. « Pagate 
interamente i salari di feb
braio — disse dieci giorni 
fa alla Finsider — die i sol
di per la siderurgia ci sono. 
ormai è deciso lo stanzia
mento di seimila miliardi t>; 
lo confermò solennemente 
anche aj sindacati, a nome 
del presidente del consiglio. 
dicendo che ormai si pote
va discutere nel merito dei 
problemi, perché la crisi fi
nanziaria era superata. Ol
tre una settimana dopo, ec
co la drammatica denuncia 
dei dirigenti dell'Italsider. 
che l'altro ieri hanno an
nunciato il prossimo blocco 
degli impianti, con il peri
colo imminente di una para
fisi totale del gruppo side
rurgico. mentre a Genova si 
parla con sempre maggiore 
insistenza della impossibili
tà di pagare salari e stipen
di di marzo. 

La crisi dell'Italsider (e di 
tutta la siderurgia italiana) 
sta quindi toccando il fondo, 
ma le scelte urgenti per ri
sanare e rilanciare il set
tore continuano ad essere 
rinviate, mentre a Roma il 
ministro e i massimi diri-
genti delle partecipazioni 
statali — troppo impegnati 
a collocare loro fiduciari nei 
vari posti di potere — si li
mitano a parlare di e obso
lescenza » e di « necessarie 
ristrutturazioni» per stabili
menti — come quello di Ge
nova — che hanno impianti 
nuovissimi, non ancora pie
namente utilizzati. In man
canza di un tempestivo in
tervento da parte del gover
no. tornano quindi i vecchi 
ritornelli, rilanciati alcuni 
mesi fa dal presidente della 
Finsider Capanna: ma ora 
le minacce si fanno più in
sistenti e c'è già chi. .ai ver
tici delle partecipazioni sta
tali. dà per scontato la chiu
sura di alcuni impianti side
rurgici, con la perdita di 

Dalla redazione 
GENOVA — A questo punto, 
nella vicenda ICI-Basto^i, gli 
interrogativi sollevati dall'af
fare che l'Italia Crociere In
ternazionali ha concluso con 
l'armatore privato Grimaldi 
(al quale è stata ceduta in 
gestione, senza alcun rischio, 
f « Ausonia ») non possono 
rimanere senza risposta. « E' 
necessario che il ministro del
la Marina mercantile — ha 
dichiarato infatti alla stam
pa il responsabile provincia
le dei trasporti della fede
razione del PCI di Genova. 
Franco Mariani — apra una 
inchiesta, come dispone l'ar
ticolo 13 della legge 684 del 
20 dicembre '74 sulla ristrut
turazione dei servizi marit
timi. per chiarire eventuali 
irregolarità. I dubbi sull'o
perato della Bastogi. che ge
stisce in sostanza tre navi 
di proprietà pubblica e con
clude affari vantaggiosissi
mi solo per i privati, devo
no essere sciolti: in ballo ci 
sono soldi dei contribuenti 
italiani ». 

La Bastogi. come è noto. 
col 70 per cento del pac
chetto azionario controlla 
l'Italia Crociere Intemazio
nali. e delle tre navi di pro
prietà della Fiumare (azio
nista ICI con 30 per cento) 
ne ha già cedute due in ge
stione ad armatori privati: 
1' « Ausonia ». .con un con
tratto institorio sulla cui le
gittimità esistono molti dub
bi. è stata e regalata» alle 
migliori condizioni, a Grimal
di. Secondo questo accordo, 
stipulato su una nave di pro
prietà dello Stato, l'armato
re privato gestisce tutta la 
attività della nave, incas
sando una parte degli utili 

Italsider: 
in pericolo 
gli stipendi 
di marzo 

La crisi della siderurgia 
si aggrava mentre Sette 

e De Michelis litigano - Intervista 
al compagno Pietro Gambolato 

1000-1500 posti di lavoro. 
Ma allora in questi dieci 

giorni cosa ha fatto il go
verno? Pietro Gambolato, 
rappresentante comunista al
la commissione Bilancio del
la Camera sfoglia le sue car
te. quasi a cercare una ri
sposta convincente, poi sbot
ta: «Niente, non è stato fat
to niente. Di fronte al Par
lamento non esiste nessun 
disegno di legge presentato 
dal governo, e soprattutto 
— dice — non si sono for
mulati pian! di intervento 
che abbiano un qualche rap
porto con il complesso dei 
problemi che hanno reso 
drammatica la crisi del set
tore siderurgico. A quanto 
risulta — prosegue il com
pagno Gambolato — anche 
la stessa questione del paga 
mento dei salari di marzo 
è posta in discussione. Ma il 
fatto ancora più preoccu
pante è che. nonostante tut
te le dichiarazioni del mi
nistro De Michelis. preval 
gono all'interno del governo 
profonde divisioni sui modi 
e sui tempi del cosidetto 
"piano di salvataggio" del
la siderurgia ». 

Dopo le denunce e le pro
poste inascoltate del sinda
cato, dopo le polemiche di
missioni del presidente Puri. 
ora tutti i dirigenti dell'Ital
sider denunciano una situa
zione insostenibile. 

* Noi consideriamo positi
vamente — dice l'on. Gambo-
lato — che la rappresentan
za sindacale dei dirigenti 
dell'Italsider sia intervenuta 
per presentare non solo Ja 
drammatica situazione del 
gruppo pubblico (e della si
derurgia italiana in genera
le) ma abbia formulato an
che una serie di proposte 
che. in molte parti, sono si
mili a quelle che noi aveva
mo già avanzato come par
tito, e che si ritrovano nella 
stessa piattaforma del mo
vimento sindacale. Tutto 
questo è importante perché 
si ha la conferma di un lar
go schieramento di forze 
(dai lavoratori ai tecnici). 
che ci auguriamo trovi ri
scontro anche nelle posizio
ni che i nuovi gruppi diri-

„ genti assumeranno nella bat
taglia per il risanamento e 
il rilancio della siderurgia ». 

Per il risanamento dell' 

La Fiumare 
precisa, ma 
ci vuole 
un 'inchiesta 

mentre VICI (di cui la Fin-
mare è azionista di minoran
za) paga l'equipaggio, le tas
se. copre tutte le spese e si 
accolla l'onere di coprire gli 
eventuali deficit. Un'altra del
le tre navi, la «Galileo Ga
lilei » è stata ceduta invece 
al greco Chandris. con un 
contratto probabilmente del
lo stesso tipo. 

Intanto ieri, mentre in am
bienti romani della Finmare 
ci si è affrettati a prendere 
le distanze dal contenuto de
gli affari che l'ICI ha intrec
ciato con Grimaldi e Chan
dris, l'ufficio stampa della 
finanziaria pubblica ha fir
mato un documento con cui 
si fanno alcune precisazioni 
in merito alle denunce che 
« l'Unità » ha pubblicato nei 
giorni scorsi sulla grave e 
sconcertante vicenda, senza 
però smentire il merito. 
* Quando Bastogi e Finma
re — si legge nella lettera — 
hanno convenuto di associar
si per risanare, ricapitalizza
re (2 miliardi di capitale 
sottoscritto e versato) e ge
stire l'ICI. hanno anche con
cordato che l'onere dell'av
viamento della nuova ICI sa
rebbe stato a carico della 

Bastogi per un periodo di 3 
anni a partire dal 1. novem
bre 1980». Da questa consi
derazione alla quale si ag
giunge fra l'altro che «non 
è vero che la Finmare abbia 
concesso alla Bastogi una fi-
dejussione che copra le ope
razioni che la Bastogi condu
ce a nome dell'ICI », si ar
riva a precisare di conse
guenza che « non è vero che 
ricadranno sulla Finmare gii 
oneri» previsti dall'accordo 
con Grimaldi. 

La Finmare. dunque, tira 
in causa direttamente la 
« Bastogi che ha la maggio
ranza delle azioni » e su 
cui ricade quindi la « re
sponsabilità della gestione 
ICI ». In pratica, si sostie
ne. lo Stato non rischia un 
soldo perché, secondo gli 
accordi, è la Bastogi che 
per tre anni «ha l'onere 
dell'avviamento » della so
cietà. Ma come farà mai 
la Bastogi a pagare le even
tuali perdite di Grimaldi se 
solo per i debiti che ha con 
la compagnia unica di Ge
nova l'unico traghetto an
cora funzionante delle linee 
Canguro — che la Bastogi 
gestisce — non può prendere 

Italsider occorre subito — è 
stato detto da tutti — un 
piano finanziario, ma i sol 
di possono essere spesi in 
tanti modi... 

Da anni noi sosteniamo che 
si rendono necessari inter
venti straordinari, anche dal 
punto di vista finanziario,. 
per la ricapitalizzazione del
ie imprese, innanzitutto quel
lo siderurgiche. E' respon
sabilità di questo governo — 
p di quelli che l'hanno pre
ceduto — non aver affronta
to nei tempi utili la questio
ne. considerando soprattutto 
che gli altri paesi europei 
(Germania. Francia e In
ghilterra) negli ultimi anni 
hanno trasferito migliaia di 
miliardi alle loro industrie 
pubbliche e private. L'iner
zia e l'incapacità dei gover 
ni ci pone oggi in contrasto 
con le scelte che la CEE sta 
compiendo nel settore, men 
tre gli altri paesi europei le 
operazioni di salvataggio le 
hanno quasi portate a termi 
ne. Occorre quindi operare 
dal lato dei finanziamenti e 
affrontare le cause strutti! 
rali delie crisi, consideran
do innanzitutto il rapporto 
importazione - esportazione. 
la tipologia dei prodotti, la 
commercializzazione, le in
frastrutture e la produttivi
tà di tutti i fattori della pro
duzione (il lavoro, il capita
le e la ricerca), ma soprat 
tutto bisogna agire in tem
pi rapidissimi; per quanto ci 
riguarda lavoreremo quindi 
perché il governo presenti 
immediatamente questo pia
no complessivo ». 

« E' però stupefacente — 
conclude il compagno Gan> 
bolato — che di fronte alla 
drammatica crisi della -si 
derurgia il ministro delle 
partecipazioni statali e il 
presidente dell'IRI siano so
prattutto impegnati a porre 
loro uomini alla testa della 
Finsider. confermando cla
morosamente uno scontro di 
potere tra la DC e il PSI ». 

Renzo Fontana 

il mare da quasi un mese? 
Se la Bastogi offre queste 
garanzie finanziarie perché 
allora proprio le « Linee 
Canguro », dissestate dalla 
sua gestione, rischiano di 
chiudere tanto che i suoi 
dipendenti a Genova hanno 
più volte scioperato per a-
vere garanzie produttive e 
occupazionali? 

E cosa c'entra l'Adriatica 
(del gruppo Finmare) pro
prietaria dela nave « Auso
nia ». col prestito stipulato 
con TIMI grazie al quale 
potrà essere ristrutturata la 
nave affittata a Grimaldi 
(per i lavori da lui richie
sti che sono in corso, è 
prevista una spesa di 750 
milioni)? Chi pagherà que
sto prestito se la Bastogi 
dovesse defilarsi — come 
ha sempre fatto — dai suoi 
impegni con l'ICI? E infine. 
per quale motivo la Bastogi 
va in giro a stipulare con
tratti che la obbligano a pa
gare tutte le spese necessa
rie all'attività dei vari Gri
maldi e forse anche Chan
dris impegnandosi a far fron
te a eventuali deficit? 

« Il sospetto è che — con
clude Mariani — la Bastogi 
non rischi proprio niente. 
l̂ a società armatrice delle 
navi è infatti la Finmare. 
E se — per ipotesi — alla 
fine dei tre anni entro cui 
la finanziaria privata si è 
impegnata a coprire gli one
ri di rilancio l'ICI scoprirà 
di essere indebitata fino al 
collo, chi pagherà i debiti 
stipulati per conto delia flot
ta pubblica »? 

G. Sansalone 

Selezioni per assunzioni a posti di 

Impiegato con mansioni di 
stenodattilografia 
Sono indette dall'Istituto Bancario San Paolo di 
Torino delle selezioni per assunzioni a posti di 
"Impiegato con mansioni di stenodattilografia" 
(Impiegato di 2& categoria - grado 8°), 
riservate ai residenti nelle seguenti Regioni: 
Campania n. 3 posti; Liguria n. 6 posti; 
Piemonte n. 20 posti; Valle d'Aosta n. 2 posti. 

Termine per la presentazione delle domande di 
partecipazione: 24 marzo 1981 
Gli avvisi di selezione possono essere 
ritirati presso le Filiali dell'Istituto 
operanti nelle Regioni interessate 
oppure richiesti all'Istituto Bancario San Paolo 
di Torino - Ufficio Concorsi ed Assunzioni -
Via Lugaro n. 15 -10126 Torino 

S^ÌNPIOH) 
ISTITLTt) BANCARIO 
SANPAOIO DI" TORINO 

Si potrà portare 
all'estero valuta 
per 2,5 milioni 

» 

i 

ROMA — Il ministro per il 
Commercio estero ha appro 
veto un decreto che riordina 
ed innova le disposizioni in 
materia di importazione ed 
esportazione d; valuta. En
trerà in vigore a 60 giorni 
dalla pubblicazione nella Gaz
zetta Ufficiale. Fra le inno
vazioni. quella prevista dal
l'articolo 61 che aumenta da 
un miiione a due milioni e 
mezzo di lire gli assegni m 
valuta che ciascun cittadino 
può ottenere per l'estero, at
traverso la normale operazio
ne di autorizzazione svolta 
in banca. 

Altre innovazioni sono 
molto importanti ma riguar
dano gli operatori finanzieri. 
Una di queste (articolo 3) di
spone che i residenti in Ita
lia possono accettare fide-
jussioni rilasciate a loro fa
vore da non residenti an
che da soggetti che non sia
no banche. Allo stesso tempo 
viene consentito, su autoriz
zazione, che le banche pos
sano rilasciare per conto di 
residenti delle garanzie a la
voro di non residenti. Que
sti tipi di operazioni, il cui 
significato * poco compren
sibile al pubblico, assumono 

particolare importanza in un 
paese come l'Italia dove isti
tuti finanziari o singoli cit
tadini hanno costituito at
tività all'estero, per cui c'è 
un « va e vieni *> di valuta 
per le ragioni più varie. 

Il decretone valutano man
tiene. sostanzialmente, il re
gime di autorizzazione. Vale 
a dire che le principali opera
zioni debbono essere approvate 
dai Ministero per il commer
cio estero. dall'Ufficio Cam
bi o da una banca delegata. 
Tuttavia l'autorizzazione ser
ve a poco se non c'è con
trollo. Un esempio: circa no
vemila persone chiedono. 
ogni hanno, valuta per « cu
rarsi all'estero». Ai rientro 
presentano una ricevuta del
la spesa fatta all'estero alia 
banca dove hanno fatto l'ope
razione e tutto finisce li. 
L'Ufficio può fare verifiche, 
sia pure « a campione ». o ri
levare statistiche, per capi
re il perché di questi biso
gni sanitari insoddisfatti. Ma 
non fa né l'una né l'altra 
cosa. La situazione è più gra
ve a Livello di grandi opera 
zloni dove passa, con l'abuso 
valutario, una fetta cospicua 
di evasione fiscale. 

Fallito per l'agricoltura il «modello CEE 
Ormai lo dice anche il ministro Bartolomei 

Dal nostro inviato 
VERONA — Neiia grande 

sa'.a piena di dirigenti delle 
organizzazioni professionali 
oei produttori e di esponen
ti politici. David W.ILan-
son. rappresentante della di-
rez.one generale per l'agri
coltura della CEE, si è im
pegnato a lungo, con un to
no di voce sempre pacato e 
sempre eguale, nel tentativo 
di far apparire meno perico
lose le contestatissime pro
poste della commissione co
munitaria !n materia di prez
zi e di corresponsabilità. 

I partecipanti a! «colloquiti 
internazionale^ sull'agricoltu
ra dell'Europa mediterranea 
promosso nell'ambito della 
Fiera agricola che ha aperto 
-.eri ì battenti, lo hanno ascoi 
tato con attenzione, in stlen 
zio. Alla fine c'è stato anch? 
un contenuto applauso, di 
cortesia, come è facile imma
ginare, e non certo di con
senso. perché da Verona ! 
provvedimenti di Bruxelles 
hanno ricevuto un «no» u. 
nar 'me. 

Mentre nel palazzo della 
Onan Guardia gli oratori si 

• avvicendavano alia tribuna, 
'•• a tre o quattro chilometri 
! d: distanza centinaia di con

tadini stavano dando luogo 
! a una composta protesta dm-
.' nanzi agli ingressi deila F.e-
! ra, invitando la gente a fir-
. mare la petizione perchè sia 
| rapidamente approvata la ri-
! forma dei patti agrari e di-
j stribuendo un volantino del-
I la Confcoltivatori col qua

le si chiedono « sostanzia
li modifiche alla politica agri
cola comunitaria"» e al no
stro governo di farla finita 
con la pratica delle promes
se « che poi non vengono 
mantenute •». 

Canellopulos e Cardoso. mi
nistri dell'agricoltura rispet
tivamente delia Grecia, appe
na entrata nella CEE e del 
Portogallo, paese candidato 
insieme alla Spagna, sono 
stati 1 primi a replicare al 
dirigente comunitario, en
trambi hanno rilanciato la 
esigenza di una politica agri 
cola comune che non operi 
come fabbrica di nuovi squi
libri. 

Anchr il discorso del \fi-
nlstro Bartolomei — prece

duto nel.a mattinata da un 
app.aud.to intervento tie~a 
compagna Car*a Baroare.LA. 
parlamentare europea dei 
PCI — ha mcoiraio consa
pevolezza deila gravità dei 
nschi che incombono su.la. 
nostra agricoltura. 

L'Italia, ha affermato il mi
nistro dell'Agricoltura, non si 
oppone aprioristicamente a 
discutere il problema delie 
eccedenze, ma « è contraria 
a misure generalizzate di na
tura finanziaria, che colpi
scono spietatamente le pro
duzioni » 

Il modello col quale fu co
struita la Cee negli anni an
dati « è saltato », ora si t rat ta 
di «affrancare la politica 
agricola comune dal gioco 
de^li interessi che la immobi
lizzano ». 

Come? Coti l'utilizzazione 
di tutte le potenzialità natu
rali attraverso uno sforzo 
produttivo compatibile con 
le vocazioni territoriali e con 
le esigenze dell'approvvigio
namento; con la definizione 
del ruolo dell'agricoltura nel
l'economia Cee in termini 
valutari, produttivi e occupa
zionali; prezzi stabili che con
sentano la programmazione 
dell'organi zza ? ione aziendale 

e quindi redditi adeguati; con 
il sostegno ai redditt e aUa 
occupazione nelle zone sotto
sviluppate: unificazione o a! 
meno coordinamento tra po
litica dei prezzi e politica del
le strutture: ima politica del
le eccedenze che distingua 
quelle strutturali da quelli 
congiunturali. 

Sarà questa la posizione di 
tutto il nostro governo nelle 
prossime trattative di Bru
xelles? Nel suo intervento, la 
compagna Barbarella aveva 
sottolineato che la pericolo. 
sissima proposta di Bruxelles 
« reclama una risposta piena 
e ferma da parte del gover
no intero e non del solo mi
nistro Bell'Agricoltura ». Que-
sa risposta finora non c'è 
stata. 

Due i punti principali: va 
acquisito ii principio che la 
politica agricola comune de 
ve tener cento di realtà dif
ferenziate. che n m Jnteres 
sano solo il nostro paese. 
adottando una 1 nea di inter 
venti flessibile e diversifica 
ta. accanto a una più razio 
naie politica dei prezzi, oc 
corrono strumenti che garan
tiscano il sostegno del redd; 
to ai produttori. 

Pier Giorgio Betti 

http://app.aud.to

